RISPOSTA DI 
GIROLAMO DEL 

BENE DA 
MONTESANTO, 
ALLA DIMANDA... 



Girolamo Del Bene 



11 



■U701HIJ! h 

ÌAJQJLID IQL 

i vi h a j a a § 

•OTaAJ 3THOM Aa fc. 
ACMAMÌ<I A MA $S 
5 , . filmi itioiiDSIsttbUgcfltf 
•J- '. *.V(jl>..Iil>iiiins2clsTÌ»l flfe 
.. . ..:.'/ ;'>j.j.I '.i^.'IiTi.elifi 2f» 




S| ', DISPOSTA, JS 

D I G I R O L À Mz$ 

D E L B E N E 

DA MONTE SANTO 5 " : " 

11 ' - \ " ;1 ■ ' ■ [■ '' 

nAaa dimanda fatiteli cirr« f tjjito r/i ^«tf che p<*{T*« J'JNfc. 
finte, jréU S^iiua d,P AOLO QVlNTO, 

V ATT R O diihcoltà mi occorrono pat- 
ina, ch'io difonda àj fondamenti, foprq L 
filali pofsiamofperare dì confcgujre ligu- 
ri- notitia dcU' culto. di si grande nio(y- 
i mento . . i » 

'La.prjma^cìicnon puòiactertarfi cofj da 
vicinò il futuro effico, poiché il Senato , che ha fa uo quella 
«loffairtonè tutta la Rcpublica.fchtneegli hàpicna.autt,o- 
riràfopra di lei. Et però, quando bene tutto'lScnatq foite 
Colpeuolefil che nósò,fc nel tempo preferite pofsa dirli di 
: eiafcunó,chen'è membro) pare che nunfeguìrebbeperòi, 
the tutta laRepublka douclse (oggiaccre all'euemo, che 
■dee temerli contrai colpeuoli. Quritoi3,cb'ioflimo,chcId 
«dio, il quale èferurarorc de i cuori, vedendo, che la radice 
della pietà non c in tutti guaita , anderà rofpédcndo.cioche 
altrlmcntepìù tolto fbrle e flegu irebbe . bt cnoiociòchc 
difseil mcdrfimoiddioairamicb fuo.cioè.fc faranno dieci 
buoni I quefìc Città,» le falucrò p rifpe tro de i detti dieci. 

Lafecondanafcedaquclchcdifsc Ariftotele , che le iii- 
flirecótjngTnze fono incerte, & indetcnninatcìSc tanto più 
quelle de'Prhdpii'lc quali oltre che dipedono dalle vola- 
ta loro.per l'ordinario rato occultcflc male iniefe dagli al- 
tri, che anco da Leggiili tono ari ricuciateli a ì cafifòrtuiti,, 
ironputì lar/ene fe non inttrto fcìidaglio, & però anco pup 
dirli (die dell'i ffco r.ò può ragionarli riii'tioi a có certezza. 
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La terza nafeeda quelWhcjfcben'e jj^r quello quafi or* 
I foIarcgirWI o^ialc.comc.cófidcra Cornelio Tacito, fi feor- 
gc nelle cole Immane, pofea Thiimaria prudenza andare yc- 
iiiìiiiiimcntccongaiiii-anti.1 dalle pa/sirc occorrenze le tu 
ture; fon tutto ciò Sene fpelToauiene, clic per cfsere le cole 
di quefto mondo ibggetteà tliuerfi accidenti; in talì conget 
. IiKeJemeiiti'ancapiij prudenti (fi. come anco ofsejuò il 
CuicciarJino ) ppfsono errare, & reftare ingannate . 

La quarta è, & fórre la piùdifficile.che potendo concor- 
rere iniftlrradiolrefedi Dioydì'neiitrairià, eh 'c£ diametro 
contraria ail'vnità,]&di non lincerò modo di maneggiar ta- 
lì negocì/ per coloro, clic trattataci l'accommodamento, Id- 
dio , iiquafcègiulrifliiìio vàio/pendendola luafentenza, 
cerc5do nondimeno di maturarne ladifpofitionedellepar- 
ti, & degli litlli Mutiliti de maggiori Principi .fiche della 
tiufciia può cfsere meri certoii pronuiUop, quanto al tempo 
preferino nelij mente di Dioallapena doutHo . 

■ Nondimeno nonoftante tutte quefte diificoUà, i© dirò 
fòli' Apertolo , bibcmut prophetteum fcrmpMtm firmis/tm > & 
due fondamenti ceni . ., . 

li primo è, che la Ragione di Stato , dalla qualchanno 
liaiiutoongineqoelii traviagli ,fc bene tanto da. glianoJli 
dentili', quanto da moderni Politici è ieuuta in tanto eoa- 
tbvenc à gindiciolriro dchtj.irprcualeitalla.iagioncddian- 
gut-.ài'Zi àqueiladcilcgeatj, ncmdcuepcrò, nepuòprcua 
Jne alla ragione lìktinaironciofia, che <] uciìa dmui, & Cu 
JÒrmata dall'iridio Dio più antico, & patpniediogniPren 
cipe; anzi primo, & loia Aurcorc.&tònwdiognUagioiK. 
&'j(Ti->lum,'6£VBÌiR'rfiiJqPadixìnedi-ogrtiStaw- ■ 

1 lì fecofidoè.chcordioariaQienteifucceOìdellecnfcCor- 
nfpon.tonoailagiriilitiadeìia <auij; Pcrciochc quantun- 
que igiuditij della burina lapienza fiano knperlcriirabili» 
& impenetrabili dalla mente humana, contano ciò per ifpe 
rìctizafi vedi, che la diipofi rione dei U mente D\ uina, che 
volgarmente ì crnaduta forruna.ipcr k> più U-accorda colla 
giuftitta della eaula.Onde nelf Ea;lcljalìcci Weacricorda- 
io. Ann luduium $*i*ìtT luHttu. Da 



_ V 
• Da'3uéftMu<%ó fondamenti! óconclufioni indubitate, 
rifulta tutu la RifpoQa.chio taccio del iucceffo diqucfti ro 
mori; Imperòchchauendo quel Screni/V 0 Senato ./oprai! 
fondamento delia ragione diStato /atto daquaitioannun 
<]ti.iaÌircwHti Decren, ò( comeeflÌcliiamano> Parti, con- 
tro la libertà Ecdc/iaftica. introdotta dalla ragione Diui na. 
I pri:n i tr-cnegatiui fono quelli del 2 3. diMaggio'itfoiy. in- 
alante, che i diretti Domini] de beni Ecclcfialtici noti pot- 
ifono maiconfolidarrì con gli vttli. Quello de i tedi Pana- 
ro itfoij.togiienceàciafcMnoi'acohà , di erigere nello .lato 
-della/Sereni /k. Rcp. Chiefe, Ho/pedali , Monaueri, & altri 
iuocl-.i pij. Eaqudlo de i 19. di-Maggio- 1 ([«5.. prohibeme * > 
chenon tì pollino 1 vendere, ne alienare in per/one t-cclelìa- 
itichebeni /labili. Et ?no, è piùaflermatiui, ordinanti, che 
~vrq Abbate drNcrucfa Monaco, & va Canonico Vicétino 
ìwrq carcerati,' & giudicati dal loro laico, dalqualc per ra- 
■gionciJmina fonttc(Tenti, affai rnanifeftaaienteappare,chc 
1 .1 guiftirta della cauia-fia da Ila parte della Sede Apoftolica. 
&:-ik ! Pontefice , die tanto la libertà E ce detta dica,, quanto 
il privilegio ddl'cffeflrione ddle perfone (acre, anzi ancora 
de Chierici /empiici depcridono dalla ragion Diiiina: & fe 
qualche Prinilegiofopraisépiici chierici, òanco/opraaltri' 
i flato ecceduto, 4 fio citato limitato có tali códi[ioiw,pche 
«tacaRdolì dioffcruarle, ò eccedendoli già ne fonodicaduti 
coloroxhcgltottenncrOife pure dirittamente gliortcnncro. 
! Qucfto manifertamente fiproua non /olaniéte per diuer- 
feautrorità del Tcrtamentovrcchio.cV particolarmente del 
Salmo 104- in quel precettori Dio. Nolitc tingere chriStos 
««,&;rklfap.vIr t 'dciLcBÌticotaquellepai'ole.O»)»« quid 
DamivarinficralMr, fuèhsmo fuerit fmèimmtl ,ftn£lum fin- 
Bitumai* Darwin* •■ rnaaracondTeftamcmo buodo, c /pe- 
nalmente aella p* di S. Paolo à Corinti j nelli Sacri Canoni 
?.lcap..Vui/*.yj.qui-il,:.McI (. oh ali 0 Aquen. alcap.32.nel 
p" lib.fl£ finalmente nel Tridentino al'cap.i.fefl- 15. 

Ne gioita alla Sercni/s. Rep. che ella, per elser nata Ube- 
ra ,4£ialeicmpr6con/cruataiiperlo -/patio di uoo. anni 
(Priui- 



fPriùilt-gloJcI^ùalcnEuna altra Refi. del Motfdof effera- 
ta gloriare) non ricahofea i'upe rio re, !&;contq>u emettente 
pri-tmda, di poter nel Ino Dominio con fupreraa,& alibi u- 
r WpoKftii^r ; ture^w)lc leggi.chcaHxconferuaiionciiel 
fuo ftàro l ,l8t slfvriie dt'luoipopoligiudichipiùoppoiturie, 
■& còmi e fi tenni perciò: he' li nfpondft thbieljcnedkeiEuH 
-pidéi VHberr^cóTiIVcrc! in poltre vi nere cialc uno; come gli 
piach&fareciòchegli piace , nondimeno la Ter a Liberei 
dcH'huomtì confitte in viuereconformealfe leggi, noraean 
■corctltc Ari(lorele-ne!;.del]a Politica al capi '9. & jitfar fo- 
late &tc^Ò eh' Agitili o, conièbene dichiara S.Anfelmo,di- 
t tu tic. iiiJtiitx tciia iiierui Et veramente da i hlofuriii) 
cràfcunò'gouei'noè più Ioda»lagiùftiria. Et nella legge 
<?h ri Iliaca laverà libertà-có (irte nel ferii ire a Ilio. Però «r 
ueola è,theTian fi deuòno fare, nefarci^dcuancrodetiuie 
ITcirif-ivélie pregiudichino alla Ragione J.)iuina,accì<xlic 
nóytìàùttfe f auétura'i dire di quel Ser n " > Senaro,oidje 
degfrHebreidiffeS^Paolo à Rom. IgMerMnititntmUplu* 
Dtr.Cr fiUm fisrenit! (inutre, iuHilitDci non funi fubttih. 5 

Che le fi dicefle,che quel Sereni fc. Sena tornado fccefali 
pecreti, iperaua fqrlcchc potettero diflimulai fi dal Komi- 
no Pontefice, condonando quefta [rafgre(fionei:qrìalunqtit 
ella fifia,« rati meriti di ciucila R coverto la fania SedolM 
-fio certo (contuttoché imùr.irinonfipoflbno nìegacjnw 
pare, che putta fufhcicnrcrnerire fcufarla; lì pcrchdrantóoG 
rngiufta^p fc' medeftnadcuc cfler fuggita, cfsedo , cheicOrac 
dice S.AgofrinO,'lacolpacptn* àie fletta ; si perdienoni 
)cu(a degna, della molra prudemi di quei Signori» «he fa* 
nonorulounfi, nò .(iflìmulare cofa di tanto .momcntfii'do- 
uc fi trarrà della liberta Ecclefiaftica,ideila tll«tc-dellaiu 
me ; he convenirli , condonare enfi iì graue d.qualunqttì 
mrritOi fi come coll'ciTt-m pio di CVitoian' motti» rono li 
nij Greci, & cori quello di Horatio, or di Scipione,*; di al- 
tri dichìaravon6i ginfìi- Romani, altre volte. I!" 

Et pcrò\irvncrKt )«» a.ctie dì patèrni carità viene aperta. 
tt fiiitoflra'dillPuhotfiet la vi» della foUi*f»yit*ie; faranno 
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iSignorì Venetiani parte della folira giuftiria loro , & di 
quella fingoiar prudenza, che pei mondo è creduta effe- 
re in quclSereniis. Senato, annullando i iudet ti Decreti, & 
nuotandogli 

Della giufticia dico , noafolamentepecqucllo», che fi è 
polio in confiderà tioiic : Se perche ( ccmitdice Papiniaito ) 
ccoiifegucn temente ingiuftitia tutto ciòche, lì là controlla 
giuflitia, ma anco perche doueuano quei Signori ben ricqr 
darli delle conircnnonu colle quali da Papa. Giulia Secon- 
do erano flati riconciliati , Si raccolti nel grembo della Jan- 
ta Chicfa, fiale quali conueniioni. fu particolarmente que- 
llo patto, che piùnonsTngcriffcronel!e|caufebencficiaIi,ò 
altre in qua! fi voglia modo appanenemi alla giuri Idi [rio- 
ne Ecclelìaftica^Et, fecondo il Iure confulto, che difte; jjjUfc 
trtttr. PaU* fermio. Et fecondo il : ilofoib , che lìoflerui 

quanto fi è promc'tlo- t 

-:■ Della prudera poi fl per quel volgar'prQUcrbio.chedtcc,. 
Angelico è il non peccare, humano l'emeiidarri Diabolico 
il perfeuerarc': C^ntiGlìa che ralc fia la natura delle lettine- 
delibcrationiv clic quanto più fi vuole a (li nata mente-mante 
ncrfi,titamaggì0ricrr(iri, 6f danni fi cagtonanoi&pcrcffer 
riputato officio, i&dcbi»^dÌperforÉa prudente ^'imparar da 
gftaltrai'dartnidft-ggife; improprio. (-)nde (l yqrr*nnp.quci 
paidctiffi«u S^ato*' volgpr'glioecìiL della m,enreallcnii- 
lerift &.ri-'.'oe(dvq«tì Principi , otidi.quei Popoli, che abba- 
gli m dall'appi l*rirc vaghezza, & allattati dalle (alaci lu,fi ri 
ghedr quella inganrtatricc.Maga.chrfi chiama Ragione di 
ftarfa ^.latiaiono^ter. g_q-.il rilpeuo di iiio^et violarono l'ira 
munirà della Chicfa prinwigeuitadclla Religione: non dn- 
bito, che fum" porc?rnendarciquanto prima quello princi- 
pio di or.ore iflCCWiehe per quella con caicnratione, Sccon- 
uquenza;>.eho è nelle eoJc h limane , fc volcflcro foftcTicrc il 
fruii ), novi incoi reffero nel fecondo , & pqinel ter^o, & co-r 
li ,'n infinito, li come in altri poflono intcndcTC.eik-ìpii; voi 
feaxbadllBWh: ! - !.. > uili >r*> }hbj»i>4U i fcthtiw'» 
GoCjduoqucJc vouatuio riguardare gli aucnjm.cn.ri dcl- 
i QVt 1 le 



le antiche li iftorie", potrà fino Ihrendwe.cricfrà'gli Hcbrei, 
Cicroboam fegtiendola ragione di Stato introduce l'idola- 
tria.S; fri priuato del Regno: Gioratii perla medefima ngio 
ne non blamente perdette if Tributo de gli Iduifteiyma Im- 
perato in guerra da Fiiiftei,& da'grAràbi,widdcfaechegi« 
fi il proprio Palazzo,ei vccidercJa moglie con quali lutti i lì 
gliuoli, iéhft parimentcr& Athalia periterò no' per lamedciì 
ima ragione la vita i & ii Regno: Ozia, mentre .infupcrbitp 



tcdiuenncleprolo: Acbabrcftò vinto dai Siti,& dagli Id« 
mei : Scdechia per la medetima cagione dopò d'hauerii ve- 
duto d'auan ti gli occhi propri; fccidere tutti i figli, prillato 
degli ©cchi.Sc del Regno, tu condono da Vinciteli Caldei 
in JJabilonia . Fri caldei Nabucdonofc* !per 1* impictà&ii 
diuennevn 'animale faluatieoidic Con l'ai tre fere andò fet- 
te anni pcrfeuerando.BaIdakarofuoflgn'uoio, perhauere 
contaminato i vali (acri, fu priuato della viu, & dell' Impe- 
rio, ilqualcveniicin mano de Patì'. '■'■■] '■■ ' ■ ' 

Ma per laldarc da parte le cole de' Greti) de Romani , & 
d'altri antichi Popoli de' Genrili ; Thiftorie>più frefebe de 
eli [fciriChriftianìrhoftrano^mc Valehtìniano inficine có 
Valente, per hauer fatto, (egufcndoU ragion di Srato, col- 
tra la libertà Ecclefiaftìcadiie Editti attoniti iquefiiPc 
cretj-dc Signori Venctiani: l'vnoicbele ve0n\i Ct) 6npOtef« 
(érolafcìarccofa alcuna alle Cbiefet l'altro, the i Sacerdoti 
peri lordclirtf potettero tfifcre* f^rficirtidà Giudici Ujcij 
li primo di elfi morì affai preftc&inléliwcmciitcne! 37S.& 
il/ccondonel aS-i.dai Gold nonptir vinto, ma aifo-den* 
trovila capanna mi fera mente, come Valentìniano pernii 
ver efTo anco/atro (icuile Decfctd, &t alcuni al tri. in pregili 
ditio della libertà delia Chiefa (u fatto morire l'anno ; 3944 
da Arboga/ìo pretTo Vienttaicome Zenone tiri peratorrdcll 1 
Oriente, per hauer con la medciìmafcorra della rasicncidi 
Statofatto contro la ragion delta Chiefa vna'Conftiniticoe 
contrariai i Decreti del Concilio Calccdonefiv àiinial 'rat 
»(i i Lepri dcUaScdc-Apofloltca, fiWpvigfoipdeUlm^e- 




aÓàtBafi]iiì;0 l'.4nin>4rfo, ;i & Sepolto ancpr vìiiO;, tenie. \\ , 
niedcfiniQEafilifcQ pfr'Ia rncdciìma ragione an'ch'e;. li fac- 
ciati}' cUUTmperio fe ne moti di fame dcmio yniMuni itero 
litnDOij:-qei-t:onje'(\n* ; ftfljìtJ k,o (u.cttfl^rrpcrlii nìctlelima" 
cagiwp.;&,p*t haHtrv*-^jip/iJtu;odal!j : i , f.-ijg!Otu-CiitfjIica 
lÌBtliHUJ*fMid»vn jijIgffrv^WHbiJrifinrèiTiorip nel 5 i S. co 
iQeTl^^Confhnzo fcmpcradore dell'Oriente per la mc- 
dHtìinae3gi(*Citlci!' Apoù,aiìa i'ù.«f,ifiiai/ltBì ammazzato. 
inSjciJiai.conie Cottantino feftodatoilCopmninio l'rag 
lkUM58l»U(o.3 fup potere la veneunonc dd/iio delle faV 
ere irtbà«ji5t, i"ù da vn' inrcfìino fuoco riti 755.. erudii iti en- 
te; abbruciato > finalmente per Iqkìaieda parte gli alf^* 
Iffipcfadoii GTfltij Collarino vitine pei hauti voluto (or-' 
tfarfi dallobedicnza della Chicia Caro] Ica Roniaiu,, córro 
àqucUotché nel Concilio Horentinoera flato poco dia tizi 
ptooicSb da Cjioanni l'ito Padre fù nel 1453. da Meen cih 
fecondo raitraio^elia vita, Sf. dell'I in pcrtQ. che per Uiuina 
pcrnurTiQitc pikQ ne i Turchi- 

Otiantoyotalthiflarie Ecclefiafticbe.fì vede, come tutti 
quei f teticipiji (ic per violare la liber ta fcceltfiaflicatuiQno 
(comunicati da Pontefici , caddero in miferifiìnie ruine. 
Tt-lìimonij ne Hanoi due federici Impcradt ri: il primo de. 
quali prima /coromuiikato da Gregorio Nono,& poi da Ini 
oocinrjQ Quarto nel Concilio di Lione fiì priuato del Re- 
gno di Danimarca & ifftcondoviddcinfcflefso, cSf ncll* : 
Tua pioieiuncflifsinit Tragedie :percìochc egli, e ifuoi fi- 
gliuoli turti;lùrono, chi con (erro, & chi con veleno violen 
rementevecilì. Tantoché Corradino fuo Nipote vltirna- 
méteelTi;ndp-decapit,aio, fi ciìmfc la fua già tanto felice ca.- 
fà de SucuUTeflmioniaDcfiaHcnricoQti^rtoIiiipcrudore 
RèdiGcrmania, il quale kommunicato prinuda Grego-;, 
rio Settimo, Si poi di nuouo da Papa l'àlcjualc Secondo, fu ' 
noti (olo priuato dell Imperio, ma pcrlcgui tato dal propr-ip 
figliuolo.tal mente, che a (Tediato in y# (lo Caflello.flirio- . 
Umiferamente di cordoglio. Tcftimonij ne fiano Ottone 
Quarto,* Ludouico Quinto detto il lìauaro, ambedui Im- 
peradori feomm unica ti : l'vnoda Papa Innoceniio Tei 7.0, 
& l'altro da Papa Giouanni XX Ut. Il primo de' quali òri 



imo déll'Imjiérid.afsai pretto anco perdette fi vitali: Il fé-' 
coiidn, le bencfopraiiiflc alquaririanni , trauag'Iiato però 
fempre in continue guerre . perfeguirato non fol o dalle ar- 
riVi fpirìtuàli, ma dalle temporali ancora de propri) fud di ti, 
& vadalli, finche vinto, & rotto da Carlo Quarto eletto Im- 
peratore contro di lui fi mori di acerba,& repentina mone. 
Tefrimoni; ne fiano nellaSpagna, irà gli altri due RèPa- 
dri.L'vno di Aragona.chcfcommu'rtìcatoda Martino UH. 
per ìn^iuftme fatte alle Chicfe, & alle perfone Ecclefiafti- 
criefù citato da vno procuratore della Chiefa dì Aragona à 
comparire infermine di fefsanta giorni dinanzi al Tribunal 
di Chrilìo, &cofi frà'l mede/imo termine, efsendo fano, 8e 
gagliardo> repentinamente mori. L'altro di Caftigl ia,ilq na- 
ie fcomrnunicato da Clemente Pone fu dal proprio fratello 
naturale fpogliato della Corona, & della vita. Teftimonij 
ne fiano nell'Inghilterra Martino primo,cS Hehrico ottsuo, 
de quali il primo fcomrnunicato da Anaflifib' Quarto fii po 
co da poi da vna faetta vecifs: & l'altro fcoirrrrìtinicato vili' 
inamente da Clemente Settimo viddeincafa fqa lugubri , 
tragedie,abomineuoli incclli , & finalmétc per Oiuina pcr- 
miìIìoneeltÌntala(uadifcendcn7.a,oltreIa perdita della vi- 
ta, & delia fède in tutto il Regno. Teftimonij anco ne fiano 
ncllaPoionia Bolcflao,& Micifla». L'vnodequaliJcom- 
inimicato da Gregorio Settimo iiì nonfolo effoma tuttala 
Polonia priuata di titolo Reale; & l'altro fcomrnunicato 
dall' Arciuefcouo di Gnefna fil cagione , che tutta quella 
Pronincia reftafle interdetta. & per finirla. Tcftimonio ne 
fia , chi à noftri tempi dopò effere feomniunicaro per hauer 
pofte l'armi nel fangiic Sacerdotale t fu miferamenio vecifo 
nella propria camera da vn poucro ft aticello,sncorchc luf- 
fe circondato da vn potente c/Terci to. 

MachevadocercandoiolecofelontaBc.felafrelsa Rep. 
dì Venctiacenefomminirtramirabil documéto?pcrcioche, 
le fi giudica prudenia l'imparare all' altrui Ipefc , fi dee pa- 
r im e n re imparare da i proprij effempij. Pcròfe quei Signo- 
ri fi vorranno ridurre à memoria ì partati aucnimcnti . £c da 
quelli attendere i futuri ( come pure è parte del prudente) 
attefoche, come infera l'Ecclciiaftico . guidili, quid futi? 

ìffm 



ipfùm'futdyHiiimù ^cchrifcmttrb,chcqU3n"tcvpJrr/ìfo- 
no'atmatrafiitiore della Sede Apofìolica, & della fpuofa di 
Ghrifto, fempic:D'hanncnportatoa(quifli,&virtoric no- 
biljffimc: cedali' altra parte quante volte fi fono riuoltatin' 
dóni di lei.fcmpren'hano riccuuto d«na,& pcntiméro. C .he 
coli lì a, lì ricordino fri l'alti e, l'ini prefasi fìdclmen te fatta 
da loro a fauore dì Papa Akfl'andro Temo contro Federico 
Impetadóre nel 1 1 j6 t & di quella parimente fatta da loro 
fi gloriofaraentcùfauorediPapaGicgorioNono, Se della 
Sede Apofìolica; Vna perla ricuperationc della Puglia nel 
j2$tf.&J'altra per Jariaiperatione di-Ferrara nel 1240-Et 
dall'altra parte non fi granino , di andare colla mente para- 
fando aiÌL- perdite, & a trauagli , the ioftenncro nel 1307.3 
Ferrata: nel 1483.31 Bondcno,& finalmente nel- 1 ; op. quà- 
do feommunicati da Papa Giulio Secondo perdettero tut- 
to il Dominio di Terraferma . dall'india Città di Venetia 
in poi; oltreché finche fletterò rirrofiàriconofccrcil fallo, 
viddero bruciato l'Arfenale , fenza fapere onde folle venu- 
to il fuoco ; Ianaue , che porrana danari à loro foida tri che 
neli' vfurpata K anemia martdauano, fi fommerfe, & altri 
fpauenrofi accidenti; finché hiimiliaiilì al Papa , riccuctte- 
10 l'aiTolutione.o; ciò che perduro haueuano. 

Per tutte le qualiragroni non pollo, fe non darmi à cre- 
dere, che quel Scremisi Senato, confìderando quanto pcr- 
niciofa cola fia quella ragione di Staro ,xhc repugna alla 
Diurna, & quanto pericolo foprafià alla Rep. forò, non fo- 
loda gli antichi Emuli di cfla,madag!iherericidi hoggidì 
fotto prc tetto di aiuto, vorrebbono annichilarla, & dall'Ot- 
tomano comune nimico di tutta la Chriftiana Rep. il qua! 
troppo ben sa, nìffuno tempo elici più opportuno di aiTali- 
re i Prencipi ( hriftiani, che mentre ionodiuifi. fra loro 
medefimi, & quanto per conferuarfi qutlieiice Stato, che 
dal Signore-Dio loro e fiato si lungamente c 011 ceduto coir ■ 
quella glorioriofa opinione, che il Mondo teneua della gin 
flitia, & della prudenza loro, complifcail nódiuidcrfi dal- 
la fantifs. Spuofa,Scdal Vicario di Chriflo: fatti dall'altrui, 
& dalli proprij efsempij ncll'auenire più cauti.pervfarcìn 
quefla lì importante occafiorìc di quella virtà»chc folamen- 
te 



te è baie, & fondameli to di (otte ic yìmSj GimCUàpo^ doedi 

quellamodcfta htnaìlià, che. {come diccS; Gioannt Ciiri- 
(ofiomo) mai non fifeompagnad *Iiauiagnani mità; & pei 
molrrarlì figli al tretanto vbidienii.&deuod, quanto, aitia- 
leLób.&bcne^ectri'ddlaiSjnu&ei^AbTqneiltcio.tcriuii 
rei.cheiìcomKtuttL-iecc^Ji^raJibinwiibinqucierminb 
! i niiopÌu,acccc1dratn!o.'S«tQ, ; dccljflÌliJoQr r 8iJine; Cbfi 
qucllaiclicifiimaUep. iiun-liilR- per fogu irò iti. quella dccli- 
lutioncd'liupcrio, incile pare .clic tla^o. anni in quali 
troua perla pentita del Kt-gno di Cipro»'3Eche quella Ctt- 
r.i» (ì <ame hebbe l'origine lucidali.! concardia di-queifen 
poli, cheda diucrtr parti, temendogli A rida T cogne>m inaio 
flagello dì Uioi iiriòu furo fn quelle HcJedelmare Adria- 
tico decre Vcneiieiondc ella preièil libine: Coli hora^rcó-- 
doqucilafentenza filoioiìcaichcinfégna eflcrc dicontrari/ 
contraria deterrò ina t ione ; & quella canclufionc de Politi- 
ci.la qualeaifcmacialcunoStatQconfcriiavii con queiiner. 
dclininlieizi, coiqualièiiatoinllituitò.&coiconti'ai'ij dif- 
foliictliidalladil'cordia de propri j Cittadini, & fjddi ti.qua- 
li nm fCiiti-bliO no tolerarc lungo tempo, di vederli prillati 
de' San ri Sacraniciiii ; per di fard iti aia fidanza delle proprie 
fòrze nóhaudseà pi-cman più. grane, flagello deli' iraOruf- 
na, & a.TcdereilfÌQt delle fuegrancjczzc; llchcpcrònon 
piaedaà i>io,di permettere, giamaitanzi lìa lernito di coti' 
cedere tanta parte del ilio lanto (piritoaqucl Sereniis. Do- 
ge, &ad'in(pirarencllianirpidi quegli Illulìrifs. Senatori 
tanto dèi fuofauorè , che ricordandoli, come la vera li bet-' 
tà è ieruirt a Dio i Sccomedalui folci deriua ogni poten- 
za, p tendano quelle dcliberationi, chefiano piùconuenié- 
ti.&opporruncalla gloria di Sua DiuinaMaefti, alla tran- 
quillità della Chrifliana Repub. alla quiete, & riputano"* 
diquel Scrcnihimo Staro; 

hi que ito è quanto pcritora dir vi poflb alla dimandatile 
(atta mi liauete. Preghili Id J io, clic comedifsero ne i Maca 
bei i fedeli dì quel Popolo Dm ctimttltt inhanttm minftr», 
cioè i prodigi), & legni della futura calami». 



IL FINE 



